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Note storiche

Casagiove fu antico «Casale» del casertano, denominato «Casa Nova» o «Casanova»,
fondato probabilmente intorno all’ 800 d.C. dai superstiti scampati alla caduta di Capua
e distrutto nel 1617, come testimonia l’iscrizione situata sul lato destro dell’entrata della
chiesa di S. Michele Arcangelo.
Il Quartiere Militare Borbonico, menzionato come ex Caserma De Martino, sorge a
margine dell’abitato del centro storico, tra via santa Croce, inglobando l’omonima chiesa,
e via Quartiere Nuovo. Su relazione storico-artistica in data 11.07.1998 a firma dello
storico Pasquale Savino con il visto del Soprintendente Livio Ricciardi e del direttore
generale dott.Mario Serio, il complesso fu dichiarato d’interesse particolarmente
importante ai sensi della legge 1° giugno 1939 n° 1089 e pertanto sottoposto, ai sensi
dell’art. 1, a tutte le disposizioni di tutela contenute nella stessa legge.
Tale immobile nella seconda metà del ‘700 era noto come «Ospedale di Casanova»,
progettato su consulenza di Luigi Vanvitelli e sorto sulla struttura di due case su via
Santa Croce con tipologia a corte contigue all’omonima chiesa, risalenti alla fine del
‘600 – primi del ‘700. Tali case furono acquistate rispettivamente nel 1754 e 1755 per
accogliere i soldati di guerra, gli schiavi battezzati, gli operai e gli schiavi maomettani
impegnati nella costruzione del complesso della Reggia di Caserta.
L’Ospedale rimase in funzione fino ai primi dell’Ottocento; terminata la costruzione della
Reggia fu chiuso. Con l’occupazione francese, per provvedimento del 29 giugno 1813,
passò all’Ospedale Civile di S. Maria.
Durante il regno di Ferdinando II, in attuazione di un piano di militarizzazione del territorio
circostante di Caserta, fu adibito a Grande Caserma di Fanteria, con ampi spazi per i
depositi e per le funzioni militari, che inglobò anche la Chiesa di Santa Croce (risalente
al 1670). Il Complesso, abbellito negli interni, tornò alla primiera magnificenza
architettonica.  Ferdinando II lo ribattezzò infatti «Quartiere di Cavalleria di Sua Maestà,
Re delle due Sicilie».
Tra il 1850 e il 1853, il Quartiere raggiunse la sua attuale configurazione. Quando se ne
andò l’ultimo dei Borboni, Francischiello, i Reali Cacciatori dell’Esercito napoletano
presero il posto della cavalleria borbonica.
Dopo l’Unità, nel 1866, arrivarono il IX e l’XI Reggimento Bersaglieri e poi gli Allievi
Ufficiali di Complemento. Il Quartiere diventò «Caserma Pilade Bronzetti» e poi «Renato
De Martino». Dopo l’armistizio fu, infatti, utilizzata per alloggiare gli alleati americani ed
in seguito, dismessa, fu adibita ad alloggio per i militari.
Nel 1985, la Caserma diventò proprietà del Comune di Casagiove; nel 1988 venne
vincolata dalla Soprintendenza e riprese la storica definizione di «Quartiere Militare
Borbonico».
Dal 1960 in poi, Casagiove, un tempo ferma tra l’Appia e le prime pendici del Tifata, ha
raggiunto e superato la via consolare. Il Quartiere Militare Borbonico, che aveva sempre
segnato la fine di Casagiove verso l’Appia, diventava il margine tra il centro storico e la
città moderna.







Il progetto vincitore

La Commissione del Premio Centocittà ha decretato vincitore della 3° edizione il Comune
di Casagiove con il seguente giudizio:
“Per la qualità e la maturità raggiunta dal progetto che appare in grado di valorizzare
l’eccezionale posizione del complesso e, nel contempo, soddisfare la molteplicità delle
funzioni di un centro di incontro tra culture diverse, mantenendo viva la memoria di
vicende significative della gente di Casagiove”.
“La terza edizione del Premio conferma, per qualità dei progetti e per partecipazione, la
svolta in atto nella cultura della città e nelle politiche locali per i Centri Storici. Stiamo
passando dall’esaltazione del nuovo, magari a costo di cancellare il passato, al
riconoscimento dei valori della conservazione, da effettuare anche con tecniche di
avanguardia  e con finalità sociali. La città rinasce nel Centro Storico e intorno, si apre ai
nuovi bisogni e ai nuovi abitanti. Il progetto vincente, quello di Casagiove, si offre come
una conferma e un modello. Ma anche quelli arrivati in finale (Avigliana e Massa
Lombarda) indicano la svolta. Tutti di alta qualità, grazie anche alla novità del concorso
di progettazione che i tre Comuni scelti devono indire per sviluppare la prima idea
presentata alla Giuria. Questo Premio sta diventando un punto di riferimento culturale e
tecnico per tanti Comuni italiani di ogni dimensione”.







Il progetto

Oggi, nel terzo millennio, la caserma aspira a diventare il luogo
di una nuova trasformazione:
un centro di incontro tra culture diverse, una nuova reggia,
una reggia degli altri, laltrareggia.
Tale iniziativa ha come obiettivo la volontà di mobilitare energie,
contributi e risorse per la rivitalizzazione del centro storico di
Casagiove e del suo monumento, in un progetto che, a partire
dal luogo fisico, investa le destinazioni d’uso, i modelli di
relazione sociale, gli spazi pubblici collettivi.
Luogo dell’incontro tra identità culturali, sociali ed etniche
differenti, basate sul confronto e favorite dalle relazioni
materiali ed immateriali, laltrareggia, attraverso l’opera di
recupero «minerale», realizzerà queste idee, idee della gente
e della storia di Casagiove.

La nuova permeabilità del Quartiere Militare Borbonico

città vecchia

città nuova







modelli di studio





































































































Il Quartiere Militare Borbonico, ex Caserma De Martino, sorge ai margini dell’abitato
del centro storico, tra via Santa Croce e via Quartiere Nuovo.
Fu realizzato su consulenza di Luigi Vanvitelli e sorse su due esistenti case a corte
contigue, risalenti alla fine del ‘600.
Il complesso era noto nella seconda metà del ‘700 come Ospedale di Casanova, esso
era destinato ad accogliere i soldati di guerra, gli schiavi battezzati e gli schiavi
maomettani impegnati nella costruzione del complesso della Reggia di Caserta.
Durante il regno di Ferdinando II fu adibito a Grande Caserma di Fanteria, poi, dopo
l’Unità, diventò Caserma Pilade Bronzetti e poi Renato De Martino, fino al 1985 quando
la Caserma è divenuta proprietà del Comune di Casagiove.
Il progetto di recupero parte dall’esame della centuratio romana: le linee parallele alla
grande maglia agricola definiscono l’organizzazione del monumento secondo l’orditura
dello spazio che attraversa l’intero complesso e che segna gli ingressi, i percorsi di
comunicazione, le aree, le destinazioni d’uso ed il sistema del verde. Il progetto, nel
conservare il carattere dell’antico monumento, si pone l’obiettivo di realizzare un
complesso integrato di interesse pubblico e di utilità sociale.
Il Comune di Casagiove è risultato vincitore nella terza edizione del Premio Centocittà,
riservato alle Amministrazioni Comunali italiane, sul tema del recupero esemplare di
complessi edilizi di proprietà pubblica situati all’interno dei centri storici.

Recupero del Quartiere Milit are Borbonico, Casagiove (Casert a)
l’altrareggia, Centro d’incontro tra culture diverse

Concorso nazionale, 1° premio
Premio nazionale Centocittà, 1° premio

Committente
Città di Casagiove (CE)

Alta Sorveglianza
Soprintendenza BAPPSAE Province di Caserta e Benevento

Cronologia
Concorso 2001
Progetto 2002 (1° lotto) / 2006 (2° lotto)
Realizzazione 2002-2003 (1° lotto) / 2006-2008 (2° lotto)

Sindaco
Vincenzo Melone

Dirigente area LL. PP.
Gianpaolo Parente

Responsabile del procedimento
Maddalena De Felice

Progetto e Direzione Lavori
corvino+mult ari Collaboratori
Vincenzo Corvino, Giovanni Multari G. Castaldo, M. Natale, M. Poerio, M. Polito

Strutture
3d ingegneria (Corrado D’Alessandro, Gianfranco Di Tella, Rolando D’Alessandro)
Corrado Verzillo

Metodologia del restauro
Carmen Del Grosso

Geologia
Riccardo Caniparoli

Impianti
ElleTi Partners

Direttori operativi strutture e sicurezza
Corrado D’Alessandro, Gianfranco Di Tella, Rolando D’Alessandro

Direttore operativo impianti
Luigi Conte

Fotografie
P. Cappelli, M. Criscuolo - Studio F64

Impresa appaltatrice
H.C. ing. P. Mastrominico, S. Cipriano d’Aversa (CE)

Materiali
Pavimentazioni in cotto: Sannini Impruneta
Illuminazione: Martini lighting

Dati dimensionali
Superficie complessiva: 457.892 mq
Superficie di intervento: 154.412 mq
Volumetria: 1.389.708 mq



Il Premio Centocittà – III Edizione

«...Restaurare le pietre e dimenticare le persone significa salvare le apparenze esteriori,
ma cancellare l’anima delle città.
Per contro, intervenire nei centri storici significa avere il coraggio di non fare solo
architettura, occorre infatti rivitalizzare, più ancora che ristrutturare...
Ecco, noi volevamo che i soldi della Compagnia di San Paolo andassero al Comune
capace di questa sintesi».

Renzo Piano

Il Premio Centocittà, avviato nel 1996 e giunto alla sua terza edizione, é stato pensato
da Renzo Piano come concorso di idee riservato alle Amministrazioni Comunali italiane
sul tema del «recupero esemplare di complessi edilizi di proprietà pubblica situati
all’interno dei centri storici».
Si tratta di una sfida che, con cadenza biennale, la Compagnia lancia a cento diversi
Comuni in Italia, per stimolare la progettazione e l’attuazione di operazioni mirate al
recupero di aree degradate all’interno dei centri storici. Attraverso il risanamento e la
riqualificazione funzionale di un immobile di proprietà pubblica, la Compagnia intende
non solo ottenere la conservazione della memoria storica della città, ma innanzitutto
mobilitare nuove energie, contributi e risorse per la rivitalizzazione di quartieri aggrediti
da processi di degrado.
La Compagnia di San Paolo contribuisce al finanziamento del progetto vincitore per la
metà dell’importo totale e comunque fino alla concorrenza di due miliardi e mezzo di
lire. L’investimento previsto deve essere proporzionato alla capacità di spesa e di
indebitamento dell’Amministrazione Comunale, che deve garantire la copertura della
metà dell’opera non finanziata dal Premio.
Il premio Centocittà si propone pertanto di superare i limiti del consueto intervento di
tutela artistico-monumentale a vantaggio di una visione più ampia e multidisciplinare.
Con questa iniziativa la Compagnia si é posta l’ambizioso obbiettivo di creare un effetto
di trascinamento capace di indurre numerosi altri soggetti appartenenti ai più disparati
settori della società a seguire la via appena tracciata e ad offrire nuovi spunti e contributi
in termini di idee, di soluzioni e di risorse materiali.

Il recupero del Quartiere Militare Borbonico

Il progetto ha per oggetto il recupero del Quartiere Militare Borbonico da destinare a
“Centro d’incontro tra culture diverse”.
Si tratta di un’operazione di risanamento e riqualificazione funzionale di un complesso
architettonico situato ai margini del centro storico di Casagiove e di proprietà comunale.
Tale realizzazione vuole avere la vocazione di mobilitare nuove energie, contributi
e risorse per la rivitalizzazione di una più vasta area degradata.
Un accento all’aspetto socio-culturale ha significato, a partire dall’identità del luogo,
rivitalizzare più ancora che ristrutturare, ovvero riprogettare non solo il luogo fisico, ma
anche le funzioni, i modelli di relazione, gli spazi collettivi.
Il progetto sviluppa una visione complessiva di possibile modificazione, ma si sofferma
sulle categorie di lavoro previste nel quadro economico.

Con la realizzazione il complesso del Quartiere Militare Borbonico è stato ridonato
alla popolazione attraverso: la sistemazione degli spazi aperti con i necessari
percorsi di attraversamento tra la città vecchia e la recente espansione; il
consolidamento e la messa in sicurezza di tutte le strutture compreso la
realizzazione del manto di copertura e degli intonaci esterni; la finitura degli edifici
afferenti alla corte di ingresso e a quella del comunicare/conoscere.

Finalità dell’intervento
L’idea è di definire una proposta architettonica che descriva il monumento nei suoi
caratteri storici e permanenti, proiettandolo nel terzo millennio quale luogo delle identità
culturali, sociali ed etniche, fondate sul confronto e favorite dalle relazioni
“materiali” ed “immateriali” e pertanto bisognoso di un approccio
multidisciplinare.
Il recupero del Complesso Borbonico parte dalla lettura di un territorio, deposito di
storiche trasformazioni (la centuratio) e luogo di straordinarie opere architettoniche (il
palazzo Reale di Caserta), all’interno del quale laltrareggia assume ruolo, significato e
relazione. Le linee parallele alla grande maglia agricola hanno suggerito
un’organizzazione del monumento orientata dalla geometria che, riducendosi alla scala
dell’intervento, definisce l’orditura dello spazio che attraversa l’intero complesso capace
di aprirsi al suo intorno.
Il grande piano basamentale, un’area rettangolare allungata, è regolato dalla maglia
trasversale che segna gli ingressi, i percorsi di comunicazione, le aree, le destinazioni
d’uso ed il sistema del verde.
Il progetto, nel conservare le specificità ed il carattere del monumento, si è posto
l’obiettivo di realizzare un complesso integrato di interesse pubblico e di utilità
sociale capace di contribuire ad innescare e potenziare un processo di recupero
diffuso e di rivitalizzazione del tessuto economico-sociale del rispettivo intorno
urbano quale elemento di valorizzazione e arricchimento dell’identità culturale
della città e delle diverse etnie che la abitano in un disegno collettivo, in un “ordine
morale”.
Un centro civico destinato soprattutto alle fasce deboli della società, un insieme di
residenze integrate con attività artigianali capaci di autoalimentarsi, un laboratorio per
la cultura e la formazione professionale.
Rendere quindi unitario l’intero intervento, compreso tra la futura realizzazione dell’area
dell’ex campo di calcio, destinata a spazi pubblici e parcheggio interrato, e gli spazi
delle corti interne, destinati alle nuove funzioni, che danno trasparenza al quartiere
borbonico tra la città storica e l’espansione contemporanea attraverso i percorsi di
penetrazione richiesti dal bando di concorso.
Il sistema distributivo genera una dinamicità degli spazi che determinano una
frequenza degli scambi, tra le funzioni del Programma: ricevere, comunicare,
lavorare, esporre, conoscere, pregare e abitare.



Attraverso la tutela del monumento e al contempo la tutela del cittadino, della famiglia
e della comunità l’idea di progetto rafforza l’azione riformatrice ed innovatrice nel campo
socio-assistenziale già avviata dall’Amministrazione Comunale di Casagiove con quei
servizi destinati soprattutto ai casi di emarginazione e di bisogno. Le Politiche Sociali
rappresentano uno degli elementi cardine dell’attività dell’Ente, che ha puntato alla
collaborazione tra parrocchie, istituzioni, volontariato, associazionismo, impresa sociale
e for profit nell’ottica che lo stato sociale non possa essere considerato residuale, ma
nemmeno risposta esaustiva ai problemi che una società sempre più complessa pone.
LaltraReggia è quindi il luogo delle relazioni interpersonali “materiali” tra le persone
che “abitano” il monumento ed il luogo delle relazioni “immateriali” tra le reti globali.
Questa condizione definisce un luogo aperto alle tecnologie informatiche e telematiche
per realizzare una comunicazione con la totalità del sapere, degli spazi, dei soggetti,
scavalcando ogni tipo di barriera ed annullando tutte le possibili marginalità.
Il progetto considera il complesso, anche a ragione dei caratteri emblematici della
configurazione concettuale individuata, come parte integrante e propulsiva del nuovo
processo di sviluppo di Casagiove, di Caserta e del suo hinterland, instaurando
una sinergia con gli altri motori dello stesso processo, tra i quali in primo luogo la
scuola, l’Università e le strutture della formazione, nonché la partecipazione diretta ed
indiretta degli utenti alla realizzazione e alla gestione. L’intervento progettuale
complessivo garantisce l’ubicazione nei corpi di fabbrica delle seguenti funzioni:

RICEVERE
- Realizzazione di una reception, una sorta di sportello che abbia le funzioni di frontoffice
con l’obiettivo di semplificare la fruizione degli spazi e delle attività inserite nel complesso.
- Ufficio relazioni con il pubblico per rendere fruibili i servizi e le attività del centro.
- Ufficio Informagiovani/sportello ascolto per una maggiore informazione e
coinvolgimento dei giovani alle iniziative.

COMUNICARE
- L’inserimento di uffici comunali o comunque di pubblico servizio, attinenti alle funzioni
preposte, con lo scopo di creare una sorta di informazione e amplificazione sulle
procedure da intraprendere per dare avvio ad una qualsiasi attività sia lavorativa che
culturale:
- Ufficio Sportello Unico per l’insediamento di nuove attività produttive; Ufficio Sport e
Cultura; Ufficio di Polizia Amministrativa per il controllo delle attività produttive; Ufficio
Assistenza Sociale per informazione ed accoglienza, soprattutto alle minoranze etniche.

CONOSCERE
- La creazione di un centro studi e ricerche degli usi e delle culture nazionali e
multietniche (progetto l’”interculturalità possibile”).

LAVORARE
- La creazione di atelier artigianali, con particolare cura alla valorizzazione dell’iniziativa
giovanile, e sedi di associazioni di volontariato; nonché laboratori comunali (“la città a
misura di bambino”) e di artigianato multietnico al fine di uno scambio culturale e di usi
tra diverse realtà.

ESPORRE
- La formazione di zone dedicate all’esposizione dell’artigianato realizzato nel corpo
lavorare con caffetteria internet e ludoteca, oltre che ai laboratori di discipline artistiche
e mostre temporanee.

PREGARE
- La creazione di un centro studi e ricerche della storia delle religioni e dei relativi usi
e tradizioni (progetto l’”interculturalità possibile”); la creazione di un centro per la musica,
con realizzazione di una piccola sala concerti da camera (progetto “crescere con la
musica”), nonché la creazione di centro per lo studio del teatro (progetto “teatro
scuola”).

ABITARE
- Nella hall dell’abitare sono localizzati alloggi sociali, come prima forma di inserimento,
soprattutto di studenti, appartenenti anche ad etnie diverse, nella realtà cittadina. Sono
inoltre previsti opportuni spazi per le associazioni già inserite all’interno del complesso,
quali: il “Nido Rosa”, centro di accoglienza per ragazze-madri in difficoltà e la “Casa
degli Anziani”, luogo di incontro.

PIAZZA GRANDE
- Oggi il complesso ha solo due ingressi, il primo, più antico, verso il centro storico e
l’altro, più recente, verso la città nuova. Gli ingressi diventano sette, tre a nord, tre a Sud
e uno a Ovest, verso la vecchia Piazza d’armi (9200 mq), che diventa “Piazzagrande”:
un grande spazio aperto, limitato da un giardino verso Nord e da un filare di alberi verso
Sud, a disposizione degli abitanti di Casagiove, dei fruitori de laltrareggia, insomma di
tutti, per sport, giochi, spettacoli, assemblee, mercati, fiere (sotto il grande basolato di
“Piazzagrande”  sarà ospitato un parcheggio di iniziativa  privata).

LE CORTI
dell’abitare giardino tropicale
del ricevere e dell’esporre giardino dell’identità (essenze campane)
del comunicare e del conoscere giardino della tradizione (essenze mediterranee)
del lavorare giardino dell’incontro tra le culture (alberi da frutta)
del pregare giardino della coscienza (essenze nordiche)
piazza grande ad ovest con previsione di un parcheggio interrato

multipiano di iniziativa privata.




